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Quando la scuola pubblica è così forte e sicura, allora, ma allora soltanto, la scuola privata 

non è pericolosa. Allora, ma allora soltanto, la scuola privata può essere un bene. Può essere un 

bene che forze private, iniziative pedagogiche di classi, di gruppi religiosi, di gruppi politici, di 

filosofie, di correnti culturali, cooperino con lo Stato ad allargare, a stimolare, e a rinnovare con 

varietà di tentativi la cultura. Al diritto della famiglia, che è consacrato in un altro articolo della 

Costituzione, nell’articolo 30, di istruire e di educare i figli, corrisponde questa opportunità che 

deve essere data alle famiglie di far frequentare ai loro figlioli scuole di loro gradimento e quindi di 

permettere la istituzione di scuole che meglio corrispondano con certe garanzie che ora vedremo 

alle preferenze politiche, religiose, culturali di quella famiglia.  

Ma rendiamoci ben conto che mentre la scuola pubblica è espressione di unità, di coesione, 

di uguaglianza civica, la scuola privata è espressione di varietà, che può voler dire eterogeneità di 

correnti decentratrici, che lo Stato deve impedire che divengano correnti disgregatrici. La scuola 

privata, in altre parole, non è creata per questo. 

La scuola della Repubblica, la scuola dello Stato, non è la scuola di una filosofia, di una 

religione, di un partito, di una setta. Quindi, perché le scuole private sorgendo possano essere un 

bene e non un pericolo, occorre:  

(1) che lo Stato le sorvegli e le controlli e che sia neutrale, imparziale tra esse. Che 

non favorisca un gruppo di scuole private a danno di altre.  

(2) Che le scuole private corrispondano a certi requisiti minimi di serietà di 

organizzazione.  

Solamente in questo modo e in altri più precisi, che tra poco dirò, si può avere il vantaggio 

della coesistenza della scuola pubblica con la scuola privata. La gara cioè tra le scuole statali e le 

private. Che si stabilisca una gara tra le scuole pubbliche e le scuole private, in modo che lo Stato 

da queste scuole private che sorgono, e che eventualmente possono portare idee e realizzazioni che 

finora nelle scuole pubbliche non c’erano, si senta stimolato a far meglio, a rendere, se mi sia 

permessa l’espressione, “più ottime” le proprie scuole. Stimolo dunque deve essere la scuola privata 

allo Stato, non motivo di abdicazione. 

Ci siano pure scuole di partito o scuole di chiesa. Ma lo Stato le deve sorvegliare, le deve 

regolare; le deve tenere nei loro limiti e deve riuscire a far meglio di loro. La scuola di Stato, 

insomma, deve essere una garanzia, perché non si scivoli in quello che sarebbe la fine della scuola e 

forse la fine della democrazia e della libertà, cioè nella scuola di partito. 


